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NOTIZIARIO

Gennaio
17 - Santa Messa per i soci defunti celebrata nella 
chiesa di S. Antonio Abate; 22 - Pranzo dello Scarpone 
presso il Ristorante “Holiday”.

Febbraio
25 - Elezioni per il rinnovo del Consiglio direttivo 
triennio 2017/19. 

Marzo
1. - Insediamento del nuovo Consiglio direttivo ed ele-
zione del Presidente. Il CD risulta così composto:
Presidente: Lucio Meglio; Vicepresidente: Dome-
nico Castellucci; Segretario: Domenico Spassiani; 
Consiglieri: Donato Biganzoli, Nerio Caringi, Luigi 
Fava, Paolo Lucarelli, Giorgio Lucarelli, Simona Pro-
speri. Tesoriere: Emilio Ferri.

11 - Chiesa di S. Francesco: Concerto “Canti di Mon-
tagna” con il Coro Cai di Frosinone alla presenza del 
Vescovo Mons. Gerardo Antonazzo, dell’assessore alla 
cultura del Comune di Sora Sandro Gemmiti, di auto-
rità militari e di tutti i past president della Sezione Cai 
di Sora. 

Aprile
9 - Posizionato sul Monte Serra Alta il Libro di vetta 
del Cai Sora. 11 - Aperto il bando della Terza edizio-
ne del Concorso fotografico nazionale del Cai Sora. 
Tema: Il borgo del cuore. 

Maggio
26 - Serata con l’ospite d’onore NICO VALSESIA 
presso la Sala “V. Gioia” di S. Restituta con proiezioni 
di documentari. 28 - Festa del Castello con inaugura-
zione del sentiero e della Grotta delle Monache e sco-
primento di una targa commemorativa. 

Giugno
1. Cicloviaggio del socio e consigliere Giorgio Luca-
relli in Islanda; 9 - Presentazione del libro: “Novanta 
anni di Club Alpino Italiano a Sora” presso la Sala 
consiliare del Comune di Sora alla presenza del Vesco-
vo Mons. Gerardo Antonazzo, dell’assessore alla cul-
tura del Comune di Sora Sandro Gemmiti e di autorità 
civili e militari. 11 - Festa del Novantesimo sul Rifugio 
di Capodacqua con le Sezioni Cai della provincia di 
Frosinone e gemellaggio con la Sezione Cai di Imola 
che festeggia i Novanta anni di vita. 

Luglio
3 - A seguito della scadenza della concessione la 
Sezione riconsegna al Comune di Sora le chiavi del 
Rifugio Trombetta. 30 - Il Gruppo Cai Sora MTB Bi-
kersorani organizza ai Prati di Campoli il 1° Raduno 
ALLMOUNTAIN Monti Ernici. 

Agosto
12 - Notturna con osservazione degli astri nella Riser-
va Naturale Lago di Posta Fibreno, seconda edizione. 

Settembre
2 - Concerto “Note al tramonto” sul Rifugio Trombetta.

Ottobre
22 - Cerimonia di inaugurazione dei lavori di restauro 
dell’epigrafe di Pozzo Faito. 
Novembre
6 - Presentazione ed apertura delle iscrizioni allo SCI 
CLUB CAI SORA 
14 - Crollo di una parete interna del Castello di San 
Casto.

Dicembre 
17 - Inaugurazione Sentiero delle Grotte / 27 - Festa 
del Novantesimo con tombolata.
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EDITORIALE

Care amiche, cari amici,
mi avete rieletto alla carica di Presidente e di nuovo 
sotto questa veste vi porgo i miei saluti e ringraziamen-
ti per la fiducia e stima che continuate a mostrarmi. 
Mentre scrivo sta per terminare un anno meraviglioso 
che ci ha visto celebrare il Novantesimo anniversario 
della fondazione della nostra amata Sezione del Club 
Alpino Italiano. Una Sezione, la nostra, ricca di storia 
con esperienze importanti maturate nel tempo in diver-
si ed importanti settori.
Molte le iniziative celebrative organizzate. Tra tutte 
ricordo lo splendido concerto “Canti di montagna” 
interpretato magistralmente dal Coro Cai di Frosino-
ne, dove nella suggestiva cornice della chiesa di S. 
Francesco per la prima volta si sono ritrovati i sette 
presidenti del Cai Sora a suggello di quel ponte gene-
razionale che costituisce la linfa vitale del nostro so-
dalizio. E poi le partecipate manifestazioni della Festa 
del Castello, della Festa del Novantesimo sul Rifugio 
di Capodacqua con le Sezioni Cai della provincia di 
Frosinone, l’inaugurazione e la realizzazione del Sen-
tiero delle grotte e molto altro ancora. Ogni evento 
ha avuto come filo conduttore il tema della memoria 
intesa come tradizione a cui guardare per rinforzare 
i valori con cui interpretare la società dell’oggi. Con 
la passione comune per la nostra amata montagna, 
anello d’unione della nostra associazione dal 1927, la 
Sezione si è sempre impegnata nel dar spazio a tutti 
valorizzando le varie passioni nel modo di frequentare 
l’ambiente montano: alpinismo, sci alpinismo, escur-

sionismo, alpinismo giovanile e corsa in montagna. A 
queste attività si è aggiunta la rinascita dello storico 
Sci Club Cai Sora, un sogno che si è fatto realtà grazie 
all’impegno di alcuni giovani soci che hanno riportato 
in auge una delle tradizioni più belle del nostro Sodali-
zio. Sono stato consapevole che non sarebbe stata una 
passeggiata organizzare tanti eventi in un periodo così 
ristretto dal punto di vista delle disponibilità economi-
che, che non sarebbe stato altresì facile raccontare al 
territorio la nostra storia, la nostra visione di monta-
gna, di ambiente, di socialità partecipata e attenta alle 
nuove generazioni. 
Oggi possiamo tirare un sospiro di sollievo nel regi-
strare un’ampia partecipazione alle iniziative proposte. 
A novanta anni di distanza la nostra Sezione è più viva 
che mai. All’interno dei vari gruppi, che esprimono 
oggi gli infiniti modi di interpretare la montagna da 
parte di ciascuno di noi, gli oltre 250 soci potranno 
trovare il loro spazio per stare a stretto contatto con 
l’ambiente montano. Sarà proprio questo il mio impe-
gno: ascoltare, riconoscere, far emergere le capacità, 
le esperienze e professionalità di ogni gruppo che si 
è costituito all’interno della Sezione per far crescere 
sempre più le nostre attività. 
Chiedo così ancora una volta a tutti voi la collabora-
zione per mantenere quell’atmosfera di familiarità e 
amicizia che contraddistingue chiunque vive la monta-
gna e che ha caratterizzato da sempre lo spirito fonda-
tivo della nostra Sezione.

Lucio MEGLIO
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CULTURA

Classe 1923 Ernesto Tronconi, figlio del secondo pre-
sidente del Cai Sora Tito Tronconi, è ad oggi l’unico ad 
aver vissuto di persona i primi anni di vita della nostra 
Sezione conoscendo tutti i protagonisti e gli eventi di 
quegli anni. Nel mese di maggio ho avuto l’occasione 

di incontrarlo 
nella sua abi-
tazione romana 
dove con una 
mente lucidis-
sima ha rac-
contato giorni, 
personaggi e 
manifestazioni 
accadute no-
vant’anni fa 
che abbiamo 
deciso di far 
rivivere oggi in 
queste pagine a 
perenne memo-
ria.       

Quali sono i 
suoi ricordi dei 

primi anni di vita del Cai Sora?

I miei ricordi risalgono a ottanta anni fa quando avevo 
dieci anni e mio padre era Presidente del Cai. 
La sede era a piazza Umberto I al palazzo Tronco-
ni di fronte al Caffè Lauri. Il Cai era molto attivo a 
quell’epoca a livello locale e si faceva molto escursio-
nismo sulle montagne vicine. 
Ogni anno in occasione della festa di S. Antonio Abate 
si organizzava una grossa riunione conviviale. Nella 
sede sociale c’era una grande aquila imbalsamata con 
molte fotografie. 
Erano due stanze al pian terreno che avevano un loca-
le posteriore con una porta secondaria che dava sulla 
piazza di S. Francesco. 
Come presidente mio padre organizzò una mostra nei 
locali del cinema Corso, dove fu esposto molto mate-
riale documentario. 
Gli organizzatori furono il fotografo Efrati, Alfonso 
Simoncelli, Vincenzo Tollis e Francesco Corona. 
In quell’occasione partecipò il presidente generale del 
Cai Angelo Maranesi che mio padre conobbe come 
compagno d’armi durante la prima guerra mondiale; 

era di Bologna, dove lo conobbi, fu ufficiale degli alpi-
ni dopodiché finita la prima guerra mondiale organizzò 
l’Associazione Nazionale Combattenti che poi prese il 
nome di Opera Nazionale Combattenti. 
Successivamente diventò presidente dell’Associazione 
Nazionale Alpini ed infine presidente del Club Alpino 
Italiano. In occasione della Mostra mio padre lo invitò 
a Sora dove venne con la famiglia e fu ospite a casa no-
stra. Mi ricordo anche di una gita a Forca d’Acero con 
Maranesi. All’epoca in quella zona non c’era nulla se 
non un piccolo edificio costruito dall’Amministrazione 
provinciale di Frosinone che fu restaurato dal Cai Sora 
ed inaugurato in quell’occasione. 
Lì ci recavamo spesso per fare lezioni di sci. In quegli 
anni il Cai si occupò anche di restaurare la cappella di 
S. Casto dove fu posta una litografia fatta da un certo 
Musa che rappresentava il castello. Sempre in questi 
anni si organizzò un campeggio a Canneto dove par-
tecipai anche io. 
A Canneto non c’era nulla; alla chiesa si arrivava da 
Settefrati a piedi tramite una mulattiera. Più avanti del-
la chiesa c’era una casa di proprietà della famiglia Bar-
tolomucci di Atina dove c’era una scritta che diceva: 
più salgo più valgo! 
Il campeggio si svolse nella zona dove ora c’è il par-
cheggio vicino al ruscello. 
Mancava l’attrezzatura così il sig. Bartolomucci e mio 
padre andarono ad Atina dal senatore Visocchi che for-
nì tende e materiale. 
Io bambino alloggiavo nella casa Bartolomucci e da 
lì si fecero varie escursioni tra cui quella sul Monte 
Meta. Mio padre lascò la presidenza nel 1936 quan-
do andò in Africa in occasione della seconda guerra 
mondiale. 

Lei ha conosciuto personalmente Alfonso Simoncelli, 
il nostro fondatore, che tipo era?

Era un tipo solare, dinamico, sempre allegro ed ope-
rativo. Andai a Campocatino più volte ospite in casa 
di Alfonso Simoncelli, mi sembra di ricordare che fu 
anche sindaco di Guarcino. 
Aveva un fratello a cui era legato; si chiamava Rocchi-
no ed aveva una cartoleria sul corso di fronte dove oggi 
c’è la Banca del Lavoro. 
Stavano sempre insieme ed organizzavano molte gite. 
Quando morì Alfonso mio padre lo assistette fino alla 
fine perchè si volevano molto bene.  

I primi anni di vita del CAI di Sora nel racconto di Ernesto Tronconi 
di Lucio Meglio
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- Viene fondata la Sezione del Club Alpino Italiano  
di Sora. I promotori sono  Alfonso Simoncelli, che ne 
sarà il primo presidente, Rocco Simoncelli, Francesco 
Simoncelli, Enrico Courrier, Paolo Lauri, Domenico 
Recchia, Antonio Recchia,  Vincenzo Tollis, Giuseppe 
Efrati, Domenico Fornari, Ciro Bellisario.
- In Italia vengono fondate le società Monopoli di Sta-
to, Curcio Editore, Balocco, Ferragamo, EIAR.
- Viene fondata l’ AVIS,  associazione volontari italiani 
del sangue, dal dott. Vittorio Formentano.
- Viene fondata la FIDAL Federazione Italiana Atletica 
Leggera, presidente il gerarca Leandro Arpinati.
- Nasce la società calcistica A.S. Roma, dalla fusione 
di tre squadre capitoline Alba, Fortitudo e FBC Roma, 
che partecipa al campionato di serie A 1927/28. La di-
visa era rossa con il collo a V giallo, calzoncini bian-
chi, calzettoni rossi con bordo giallo. Presidente Italo 
Celestino Foschi. Il campo il Velodromo Appio.
- 1 gennaio 1927: è istituita formalmente la provincia 
di Frosinone, anche se comunemente si fa riferimento 
alla data del 6 dicembre 1926, giorno in cui il Consi-
glio dei Ministri deliberò la istituzione.
- Tassa sul celibato  - viene introdotta questa tassa che 
colpiva i celibi. Il proposito era quello di favorire i ma-
trimoni e di conseguenza incrementare il numero delle 
nascite. Era composta da un contributo fisso che varia-
va a seconda dell’età (basso per i giovani, aumentava 
fino ai 50 anni, diminuiva  fino a 66, dopo di che si era 
esentati), oltre ad un’aliquota aggiuntiva a seconda del 
reddito del soggetto.
- Charles Lindberg effettuava il primo volo in  solitario 
sull’Atlantico. Con il suo monoplano Spirit of S.Louis 
parte dall’aeroporto Roosvelt Field, vicino New York 
e giunge al Champs de Le Burget , nei pressi di Parigi 
in 32 ore e 32 minuti.
- Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti, due anarchici 
italiani sono giustiziati  negli Stati Uniti. Sulla loro 
colpevolezza vi furono molti dubbi già all’epoca del 
processo; a nulla valse la confessione di un detenuto 
che scagionava i due. Nel 1977, a 50 anni esatti dalla 
loro morte, il governatore dello Stato del Massachu-
setts, riconobbe ufficialmente gli errori commessi nel 
processo e riabilitò  completamente la memoria dei 
due italiani.
- Il transatlantico Principessa Mafalda, il più grande 
della flotta di una compagnia italiana, naufraga al lar-
go delle coste del Brasile. I morti, secondo i dati forniti 
dalle autorità italiane sono 310, secondo la stampa suda-
mericana  dell’epoca sarebbero invece  657.

- Con la proiezione del film il Cantante Jazz inizia 
l’era del film sonoro. Negli Stati Uniti  ha luogo la pri-
ma trasmissione televisiva
- Antonio Ortelli, detto Toni, compone  La Montanara, 
ancora studente universitario, durante un’escursione al 
Pian della Mussa e completata in serata al rientro. In 
seguito  sarà  armonizzata per coro a quattro voci da 
Luigi Pigarelli e tradotta  in 148 lingue.
- Musica di Hoagy Charmichael, parole di Mitchell 
Parish, nasce la canzone Star dust (Polvere di Stelle); 
è il brano che conta il maggior numero di incisioni di-
scografiche del XX  secolo, oltre 1500 registrazioni.
- Grazia Deledda viene insignita del premio Nobel per 
la Letteratura. Alcune fonti portano erroneamente  l’ 
anno 1926.
- Cortina d’Ampezzo organizza la 4^ edizione dei 
Campionati mondiali di sci nordico. Sono comprese 
solo quattro specialità: combinata nordica, salto dal 
trampolino, fondo 18 km, fondo 50 km. Per l’Italia 
nessuna medaglia, miglior risultato il quarto posto di 
Vincenzo Demetz nella 50 di fondo.
- Iniziano i lavori  per la ricostruzione della Chiesa di 
Santa Restituta che era andata distrutta completamen-
te  nel terremoto del 1915. Il progetto è dell’architetto 
Paolo Cassinis, i calcoli  statici e la direzione dei la-
vori dell’ing. Camillo Marsella. I lavori sono affidati 
all’  Impresa  ing. Pasquale Borrelli, capo cantiere ing. 
Rocco Corona.  
L’orario di lavoro andava dalle quattro della mattina  
alla  mezzanotte così che l’opera si poté realizzare  in 
un solo  anno e mezzo. È di stile romanico, sulla fal-
sariga delle antiche basiliche cristiane, con una navata 
mediana e due laterali più basse nella volta e più strette 
della centrale. È collegata con la torre campanara alta 
m. 21,80. Il portale del 1100, chiuso in alto da due ar-
chi a tutto sesto, nell’imbotte è arricchito da tre colon-
ne con i corrispondenti archivolti intagliati. La facciata 
presenta una finestra a rosone. La Chiesa di Santa Re-
stituta la cui prima costruzione  si presume che risalga 
almeno al 900, aveva già subito nei secoli precedenti  
altre distruzioni: da un incendio nel 1103, quando Sora 
fu messa a ferro e fuoco da Ruggero duca di Puglia, 
nel 1229 ancora da un incendio sempre a causa della 
distruzione della città da parte Federico II di Svevia e 
nel 1654 da un terremoto. Nel 1156 nell’incendio della 
città   da parte di Guglielmo primo il Malvagio, per 
vendicare l’uccisione  a tradimento di Simone, Gastal-
do di Sora, la chiesa venne preservata  miracolosamen-
te dalle fiamme.

ACCADDE nel 1927
a cura della Redazione
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Novantanni di Club Alpino Italiano a Sora
di Bruno La Pietra
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Il 9 giugno 2017, nella sala consiliare del Comune di 
Sora, ho avuto il privilegio ed il piacere di presentare il 
volume: “90 anni del Cai Sora”, curato dal prof. Lucio 
Meglio. 
L’invito, rivoltomi direttamente dall’autore, è stato 
particolarmente gradito per una serie di motivi tra loro 
differenti. Da anni intrattengo con diversi esponenti 
del CAI di Sora una discussione aperta e schietta sulle 
finalità dell’associazionismo ambientale ed escursio-
nistico. In più di qualche occasione, mi riferisco agli 
anni 2006-2011, in cui ero assessore all’ambiente del 
Comune di Sora e presidente nazionale dell’Associa-
zione Italiana per la Wilderness, i nostri punti di vi-
sta riguardo alla fruizione della montagna e alla sua 
valorizzazione sono stati, su alcuni temi, discordanti. 
Tuttavia, in maniera quasi anacronistica in tempi di 
esasperata contrapposizione dialettica, ho sempre tro-
vato ampia disponibilità al dialogo costruttivo da par-
te di molti membri ed esponenti del sodalizio sorano. 
Infatti, con l’allora presidente Farinelli mi impegnai, 
credo fosse il 2009, per affidare la gestione del rifugio 
Trombetta al CAI per consentire un uso più controllato 
della bella struttura e, dopo molte riunioni, definimmo 
un puntuale accordo di gestione. 

L’amicizia e la stima che mi legano all’attuale pre-
sidente, il caro Lucio Meglio, hanno reso ancora più 
piacevole e gratificante il compito di organizzare la 
presentazione di questo prezioso volume nella nostra 
sala consiliare, davanti ad un pubblico folto e attento. 
Il libro, che segue un’altra testimonianza stampata in 
occasione del 60° anniversario di fondazione, appare 
organizzato in maniera esemplare. La cronistoria del 
sodalizio viene divisa, per rendere più agevole la let-
tura, in 5 periodi caratterizzati da eventi o politiche di 
gestione tra loro organici. Questa prima suddivisione 
rende più facile l’interpretazione del volume poiché 
consente di leggere non un unico e ininterrotto “flusso 
di coscienza” narrativo, ma dei segmenti organici di 
periodi significativi. Già da questo sforzo organizza-
tivo il libro mostra il suo intento epifanico, di parlare 
cioè con chiarezza al lettore anche giovane, e di invita-
re alla contestualizzazione di vicende interne associa-
tive come parte organica di un percorso storico più am-
pio. Dal periodo “epico” della prima sede, in via Orto 
de’ santi, il racconto si snoda con un linguaggio chiaro 
e non autocelebrativo. L’interesse suscitato nella lettu-
ra è amplificato dai continui richiami all’aneddoto, alla 
vicenda storica, alle questioni umane, e si ritrovano, 

La montagna più alta è sempre quella dentro di noi
W. Bonatti
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in questo affresco storico e umano, i tratti salienti di 
un percorso di trasformazione dell’intera collettività 
cittadina, con le inevitabili caratterizzazioni anche so-
ciologiche che un simile itinerario comporta. 
Il risultato è di estrema delicatezza, le vicende non ri-
sentono mai di quello spirito autoreferenziale che mol-
te pubblicazioni prodotte in occasioni commemorati-
ve spesso enfatizzano. La qualità letteraria insomma 
non è legata alla semplice e didascalica informazione 
quanto piuttosto ad una ricerca linguistica composta e 
elegante. Si viene così introdotti al racconto sul primo 
restauro del castello della città, della cappella ad esso 
annessa, alle diatribe sul riconoscimento della locale 
sezione che non vuole essere sottosezione di Frosino-
ne, fino alle aperture ambientalistiche degli anni ’80 in 
cui il sodalizio scopre la necessità di un opera di tutela 
ambientale coerente con i tempi. 
Tra i tanti, il ricordo dell’arrivo di Messner a Sora in 
occasione del 50° della fondazione, giornata indimen-
ticabile per tanti, come me, allora giovani escursionisti 
affascinati anche dalla narrativa che Messner seppe 
offrire in quegli anni.
E poi, sempre con garbo ma con precisione, le vicen-
de tristi dei distacchi all’interno della sezione trattate 
senza partigianeria e con rispetto. Per arrivare, infine, 
all’ultimo periodo che nell’incontro ho voluto sotto-
lineare con una frase emblematica del Presidente: “I 
soci CAI non sono più, esclusivamente, quelli che 
vanno in montagna, ma sono attori in eventi sociali e 
culturali”. Ecco, in questa frase ho trovato il raccordo 
necessario per partecipare a questa presentazione con 
passione e convinzione. 
In essa risiede lo spirito moderno di un sodalizio pre-
stigioso e al passo con i tempi, che non rifiuta la goliar-
dia tipica dei frequentatori della montagna, ma ad essa 
affianca una solida base collaborativa nei confronti 
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della collettività umana nella quale opera. Infatti, ciò 
che chiamiamo montagna, non può essere soltanto 
identificata con strutture di rocce e ghiaccio. Essa, 
in maniera più completa, è un rapporto tra particolari 
forme del mondo fisico e la nostra immaginazione, le 
nostre sovrastrutture culturali. Sono spesso montagne 
della mente. L’opposizione al degrado del messaggio 
della montagna come “Parco tematico”, come periferia 
estrema dell’impero metropolitano, che scimmiotta gli 
stereotipi e i falsi miti del consumismo per divertire il 
turista deve essere obiettivo condiviso tra il CAI e gli 
altri cittadini, o associazioni, che fanno della montagna 
un simbolo più ampio di quello ricreativo. 
Nella parte conclusiva del libro, infine, vengono pre-
sentate, proseguendo questa utilissima schematizza-
zione divulgativa, alcune schede tematiche. 
Le prime sono basate sulle figure dei fondatori, dei 
presidenti, sono anche riportate delle interessanti e si-
gnificative testimonianze di uomini rappresentativi del 
CAI. Viene descritta la funzione e la struttura anche 
dell’archivio e della biblioteca del CAI per finire con 
una breve storia dell’alpinismo sorano. 
Insomma, il 9 giugno scorso, la nostra città ha ricevu-
to un dono prezioso, frutto di sacrificio ed impegno, 
testimonianza di una volontà di aggregazione che al-
trove manca oppure appare lacerata da piccoli interessi 
personalistici, un libro che supera la asfissiante retori-
ca della montagna come palestra di ardimento e la ri-
conduce ad elemento qualificante la nostra esperienza 
umana. 
Un grazie sincero allora mi sento di rivolgere all’au-
tore, alla associazione che presiede e a tutti coloro che 
hanno collaborato in questa impresa, a nome personale 
e di tutta la cittadinanza della nostra bellissima città 
per aver costruito e offerto un tassello importante della 
nostra storia comune.
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I MOLINI di SORA
di Antonio Farinelli

Nell’immaginario collettivo quella del Molino o Muli-
no è una figura che nei tempi passati  evocava  benes-
sere, sicurezza e tranquillità. Infatti in caso di calamità,  
il mugnaio era una di quelle    persone che non avrebbe 
mai sofferto   la  fame, avendo  a disposizione  il  ne-
cessario per la sopravvivenza. Le varie comunità  han-
no  sempre cercato di entrare in possesso di molini, al 
fine di procurarsi oltre che un’entrata finanziaria , an-
che e soprattutto una  assicurazione alimentare. Anche 
Sora non fa eccezione a questa regola tanto che,  tra il 
XVI e XIX secolo, troviamo la presenza di 6 molini 
(Foto), di   cui  5 nel centro abitato ed 1 nell’immediato 
circondario,  utilizzati per la macinazione dei cereali. 
Erano tutti molini ad acqua, situati lungo il corso del 
fiume Liri. Il Molino ad acqua o idraulico è un im-
pianto che utilizza, attraverso  una condotta che arriva 
alla ruota del molino, l’energia meccanica prodotta 
dalla corrente di un corso d’acqua. L’uso del molino 
ad acqua in Europa risale intorno al IX secolo; fino 
allora era usata l’energia animale, cioè le ruote erano 
mosse da animali o da schiavi. Da non confondere  con 
i cosiddetti “Rotoni”, cioè le ruote a pale utilizzate per 
l’irrigazione, situate lungo gli argini dei fiumi e già co-
nosciute ai tempi dei Sumeri. Tecnologicamente l’ac-
qua da un fiume viene deviata verso la ruota idraulica, 
attraverso un canale o una tubazione. La forza del mo-
vimento  dell’acqua  determina la rotazione dell’asse e 
della macina. I Molini ad acqua possono essere di due 
tipi: con ruota idraulica orizzontale e con ruota idrauli-
ca verticale con asse orizzontale.
I più antichi sono quelli orizzontali, in cui la ruota a 
pale, posta orizzontalmente, colpita dal flusso della 
corrente, fa girare la pietra inferiore della macina. In 
quelli verticali invece la corrente colpisce  la ruota 
passandoci   al disotto oppure al di sopra a cascata. 
Erano  impiegati per diversi usi: per la macinazione 
dei cereali, per azionare i macchinari nelle segherie, 
per la “gualcatura” nell’ industria tessile, per azionare 
pompe idrauliche, per la produzione dell’elettricità.
Da un documento datato 26 maggio 1685  a firma del 
cancelliere vescovile Don Giuseppe Porretta  i  cinque 
molini situati all’interno della città erano i denomi-
nati: “di Marsella”,  “delle Monache”, “dei Gesuiti”, 
“del Vescovo” e “di Santa Restituta”; quello esterno 
“dell’Ischitello”. Questi molini, ad eccezione del Mar-
sella e dell’Ischitello, il 9 febbraio 1846 furono demo-
liti e scaricati dal catasto, contemporaneamente ad altri 
manufatti che insistevano sul fiume, in osservanza ad 

un regio decreto emanato per impedire che durante le 
piene invernali, le loro pescaie facessero da ostacolo 
determinando così  le condizioni affinché il  fiume  po-
tesse tracimare più agevolmente e provocare  inonda-
zioni nella città. 
MOLINO MARSELLA
Si trovava dentro la città , ma fuori  dalla Porta di Can-
cello ( ingresso di via Cittadella da parte del Lungoli-
ri), all’angolo del Palazzo della famiglia Marsella, edi-
ficio  ancora esistente e  attuale abitazione del nostro 
presidente onorario Giuseppe Marsella. Essendo di 
proprietà del Monastero di S. Domenico, intorno alla 
metà del 1600 il Cardinale Barberini lo  fece cedere 
gratuitamente  ad Agostino Oliveti con l’impegno che 
questi lo ristrutturasse a proprie spese e lo rendesse 
funzionale. La gestione della famiglia Oliveti proseguì 
anche dopo la morte di Agostino fino a  quando passò 
di proprietà   della famiglia Marsella. Era situato in una 
torre, poi incorporata nell’attuale Palazzo Marsella, a 
base quadrata con scarpa verso il fiume. Sulla facciata 
dell’edificio che guarda il fiume, sono ben visibili la 
scarpa e le antiche finestre, ora murate, della torre-
molino. E’ restato in attività, non più ad acqua, ma ad 
elettricità, fino agli anni ’50 del secolo scorso. L’ulti-
mo gestore fu Guido Venditti , soprannominato   “ I’ 
Melenare “.
MOLINO delle Monache o di  SANTA CHIARA
Ricavato da un torrione  medievale in località “ Car-
bonara”, era situato sulla sponda destra del fiume 
Liri, attualmente in Lungoliri Rosati , quasi di fronte 
all’edifico che fa angolo con Piazza Baronio o Piazza 
della Verdura. Era di proprietà del Monastero di Santa 
Chiara . Doveva essere di piccole dimensioni in quan-
to produceva una rendita annua di solo 120 tomoli di 
grano. Anche questo  impianto  ebbe vita fino al 1846 , 
per le note motivazioni.
Il molino e ciò che restava ancora della Torre Carbona-
ra, furono demoliti nel 1875 in seguito alla costruzione 
del muraglione che andava dal Molino Marsella alla 
Porta di Corte ( Ponte di Napoli ), ritenuto necessario 
per arginare le piene del fiume.
Resta ancora visibile una parte della scarpa, usata poi 
come appoggio per la scala che scende all’Arena e 
quindi al fiume.
MOLINO dei GESUITI
Era situato  lungo la sponda destra del fiume Liri, adia-
cente alle mura ,in località detta “ Cautillo”, ai tempi 
nostri in Lungoliri Mazzini,  di fronte all’edificio che 
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insiste tra via Firmio e via Ubertino Carrara.
Fu denominato prima di S. Spirito, poi dei Padri Ge-
suiti, quindi degli Espulsi1 e infine di Marra, dai nuo-
vi proprietari Benedetto e Violante Marra, subentrati     
dopo che Papa Clemente XIV  aveva sciolto la  Com-
pagnia di Gesù.     
Fu comprato dalla Duchessa Costanza Sforza  in Bon-
compagni dall’Ospedale S. Spirito in Sassia  di Roma, 
che aveva fondato a Sora una filiazione e che ne era 
proprietario da molto tempo, per donarlo al Collegio 
dei Padri Gesuiti di Sora, al fine di permettere a questo 
ordine ecclesiastico, dall’affitto del molino ad un tale 
Francesco Vicini, una entrata necessaria al suo sosten-
tamento.
Costanza Sforza di Santa Fiora  aveva sposato Gia-
como Boncompagni, Marchese di Vignola e Duca di 
Sora nel 1576. Nel 1614 istituì a Sora un Collegio dei 
Padri Gesuiti per la istruzione dei giovani, dislocan-
dolo in un edificio, ora adibito a Municipio, che fece  
costruire appositamente nel luogo in cui si trovavano 
alcuni  fabbricati di proprietà del suddetto Ospedale. 
Dell ‘edificio faceva parte integrante anche la Chiesa 
di S.Spirito. Si ritiene pertanto che l’acquisto del moli-
no sia avvenuto pressappoco in quel periodo.
MOLINO del VESCOVO
Molino della Mensa Vescovile, comunemente denomi-
nato del Vescovo. Era situato all’angolo tra il Ponte 
S. Lorenzo e l’attuale Lungoliri Mazzini; all’epoca era  
addossato  alle  mura cittadine. Notizie della data della 
sua costruzione non se hanno; le notizie più antiche 
risalgono al 1609, dall’inventario dei beni della mensa 
episcopale nella città di Sora in cui risultava che era in  
affitto ad un tale Antonio Scittaro alias Pozoni per una 
rendita annua di 180 tomoli di grano. Risulta essere tra 
quei molini che furono dismessi nel 1846.
MOLINO di SANTA RESTITUTA
Alla Chiesa di Santa Restituta   fu donato nel 1403, da 
parte di un tale Boria,  un molino che si trovava sulla 
sponda sinistra del  Fiume Liri in località Pontrinio, 
fuori di Porta Ricciarda2. (2) Era collegato con la riva 
destra da un ponticello in  legno detto Pontrinio, oggi   
Ponte del Divino Amore. Notizie in merito al funzio-
namento e alla sua durata non sono disponibili; risulta 
solamente che è tra quelli che vennero  demoliti e sca-
ricati dal catasto nel 1846.
MOLA dell’ ISCHITELLO
Nel 1683   Gregorio Boncompagni, Duca di Sora, fece 
restaurare un antico mulino abbandonato, sito in loca-
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lità Ischitello, attualmente via Schitelli, zona Compre, 
in seguito ad una pressante richiesta da parte degli 
abitanti di Pescosolido, i quali ritenevano insufficiente 
alle loro necessità  il molino della Prefica3. A Pescoso-
lido infatti, non essendoci corsi d’acqua, si utilizzava 
l’acqua della copiosa sorgente della Prefica, località 
sita a circa 1 km dal centro abitato, lungo la strada che 
sale da Sora, impiegando la tecnica delle vasche, che 
richiedeva però tempi lunghi. Il 31 agosto 1796 i  Bon-
compagni  dovettero vendere  il ducato di Sora al Re di 
Napoli,  con tutti gli annessi e connessi, tra cui anche 
il molino che stette in funzione per molti anni. Il 17 
marzo 1876, il molino i  cui  proprietari erano Caterina 
Vecchierelli vedova Macciocchi e Andrea Tuzi, oramai  
in condizioni fatiscenti, venne scaricato catastalmente. 
Ai giorni d’oggi, tracce di questa antica costruzione 
sono rilevabili lungo la riva destra  del fiume Liri, nel 
periodo in cui la diga di Valfrancesca non viene sbar-
rata. 

1I Gesuiti  venivano denominati con tale  appellativo dopo il  7 genna-
io 1767, data di espulsione dell’ordine religioso   dal Regno di Napoli. 
Ritornarono a Sora nel 1855, senza però rientrare in possesso dei loro 
beni, divenuti demaniali , ma  donati in  seguito   da Re Ferdinando al 
Vescovo . Nell’anno 1866 andarono via definitivamente
2Porta Ricciarda , una delle cinque porte site nella cinta muraria della 
città, era situata nell’attuale Piazza Indipendenza, dove inizia l’isola 
marciapiede al centro della piazza. Si apriva sulla via che portava in 
Abruzzo. Le altre porte erano: Porta di Cancello, Porta di Corte, Porta 
S.Lorenzo e Porta Nova.
3Don Lino Ciccolini nella sua opera “ Pescosolido” del 1987  cita che 
alla Prefica  erano presenti  due mulini, i cui resti ancora oggi si posso-
no vedere nelle località “ Atticciolo” e “ Acquadaiuno”. 
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L’Epigrafe rupestre dei Monti Ernici (IV a. C.)
di Antonio Farinelli

Sul tratto dei Monti Ernici che digradano su Sora (FR) 
, tra il M.Pedicino e il M.Tartaro, in Comune di Monte 
San Giovanni Campano (FR), in una radura denomi-
nata Pozzo Faito, a 1236 metri s.l.m. (IGM  F 152 III  
SO ), punto nevralgico di antichi tratturi, si trova una 
epigrafe rupestre che ricorda la costruzione in età ro-
mana  di un santuario.

C(aio) Calvisio
		  co(n)s(ulibus)
L(ucio) Passieno
M(arcus) Menius  M (arci) f (ilius) Rufus sac(erdos) VI et
L(ucius) Vibidius L(ucii) . f (ilius) . [R]om(ilia tribu) 
s(acerdos) II
Iovi Atrati. Dis Indigetibus
Cum aedic (u)la et. base
Ara et porticu d(e) s(ua pecunia ) [f(ecerunt)]
						    
			        S[S] Pet[ro] et / Paulo

Sotto l’iscrizione fu poi incisa successivamente, in 
epoca imprecisabile, una dedica agli apostoli Pietro 
e Paolo. Lo specchio epigrafico misura cm 74 x 66; 

l’altezza delle lettere varia da cm 2 a cm 4. Essa reci-
ta che durante il consolato di Caius Calvisius Sabinus 
e di Lucius Passienus, in carica nel 4 a.C. i sacerdoti 
Marcus Menius Rufus , figlio di Marcus, sacerdote da 
sei anni,  e Lucius Vibidius, figlio di Lucius, iscritto 
alla tribù Romilia, sacerdote da due anni, finanziaro-
no la costruzione  di un’edicola con base, un’ ara e un 
porticato, cioè un piccolo santuario, consacrandolo a 
Juppiter Atratus  e ai  Di Indigetes. 
Il santuario era costituito da un solo macigno in cui 
era stata scolpita l’iscrizione e da una edicola i cui re-
sti sono individuabili in una sorta di nicchia ritenuta 
dalla tradizione locale “ il trono del dio” o “la sedia 
del Papa” Aedicula, diminutivo di Aedes (tempio) dal 
significato originario di tempietto, era una struttura 
architettonica di piccole dimensioni nel cui interno   
veniva posta esclusivamente una statua del nume ve-
nerato e che era parte integrante del tempio. 
La costruzione del santuario è databile al 4° a.C., per-
ché i consoli indicati furono in carica in quell’anno. 
Non si è potuto accertare se  sia stato costruito ex-
novo o sia invece opera di una ristrutturazione di un 
precedente luogo di culto. L’epigrafe fu realizzata per 
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rendere noto che quel luogo era consacrato a Juppiter 
Atratus e agli Dei Indigeti. Aveva una triplice funzio-
ne: votiva, autocelebrativa dei sacerdoti e giuridica 
perché riportava  la indicazione dei nomi dei consoli , 
pertanto le violazioni, i furti e i danni non solo sareb-
bero stati considerati reati e quindi puniti a termine di 
legge , ma soprattutto un’offesa a Juppiter che avrebbe 
potuto scatenare le nuvole, colpendo la radura e tutte le 
genti che vivevano in quei luoghi.
Gli dei Indigeti invece erano gli eroi delle popolazioni 
locali divinizzati, cioè quei grandi uomini e personag-
gi che per i loro particolari pregi, furono ascritti tra le 
supreme nature. 
Anche il Mommsen,  che aveva ricevuto degli appunti  
dagli studiosi Nicola Giustiniani e Rodolfo Lanciani,  
si interessò di questo esclusivo reperto archeologico 
pubblicandone il testo nel Corpus Iscriptionum Lati-
norum (X, 5779), cercando di integrarne le lacune e di 
sciogliere  alcuni  dubbi circa il contenuto. Le edicole 
sacre si trovano ancora  numerose in tutta la zona della 
media Valle del Liri, in quanto esse avevano la funzio-
ne non solo di carattere religioso, ma anche quella   di 
segnalazioni stradali. 
Questa di Pozzo Faito, come già accennato, posta in 
un luogo di convergenza di importanti tratturi , ha la 
caratteristica di trovarsi ad una altitudine elevata, fatto  
che le attribuisce una  specificità   unica. 
La località è denominata Pozzo Faito per  la presenza 
di un pozzo da cui è possibile ancora oggi prelevare 
acqua per l’abbeveramento dei numerosi animali che 
tuttora sono al pascolo.
La radura è attraversata  dalla linea dell’antico confine 
borbonico-papalino, tanto che sono presenti due cippi 
lapidei che caratterizzavano la linea confinaria e preci-
samente i  n.179 e 180. 
La linea immaginaria taglia a metà il pozzo che ap-
punto serviva per le necessità sia dei pastori del Regno 
delle Due Sicilie  che di quelli dello Stato Pontificio. 
Nella zona sono inoltre presenti diverse “caselle”, abi-
tazioni temporanee in pietra utilizzate dai pastori du-
rante la transumanza,  in quanto  da qui passavano al-
cuni sentieri su cui transitavano  le greggi provenienti 
dall’Abruzzo e dirette alle pianure dell’Agro Romano 
e Pontino.
Erano costituite da un solo ambiente , generalmente 
di forma circolare, di diametro dai 2 ai 4 metri,  con 
prospetto diritto a spigoli rinforzati, con copertura “a 
falsa volta”, senza finestre e la cui  porta  era   formata 

da un  architrave monolitico, erano costruite a secco 
con blocchi di calcare, più o meno sbozzati o squadra-
ti. Alcune presentavano un attiguo recinto in muratura 
per il ricovero del bestiame.    
Attualmente questi antichi sentieri, risalenti proprio 
all’epoca romana, sono stati rilevati e contrassegnati 
dalle sezioni del CAI , riportati in gran parte sulla Car-
ta dei Sentieri dei Monti Ernici. 
Uno di questi tratturi costituisce un tratto del Sentiero 
Italia. L’epigrafe sia per l’età, 2021 anni, sia per “l’at-
tenzione” di alcuni maldestri escursionisti, presentava 
uno stato di notevole degrado: le lettere erano di dif-
ficile lettura a causa di muffe, licheni ed incrostazioni 
calcaree, con il latente rischio che con il passare del 
tempo sarebbe andata in malora.
La sezione del CAI di Sora ha provveduto al suo re-
stauro conservativo con tecniche all’avanguardia e 
alla sua valorizzazione, apponendovi accanto una ba-
checa celebrativa contenente un pannello esplicativo 
bilingue. Dal calco realizzato dopo il restauro si sono 
evidenziate alcune parole non rilevabili a vista e mai  
in precedenza prese in considerazione;l’archeologa 
Alessandra Tanzilli che ha curato i lavori, ha potuto 
così ricostruire in maniera precisa e fedele il contenuto 
originario dell’iscrizione, fugando i dubbi e le perples-
sità palesate dai precedenti studiosi. 
E’ stato inoltre creata una segnaletica che permette il 
raggiungimento del  sito archeologico  da parte degli 
escursionisti  con relativa facilità. 

Riferimenti bibliografici:
A. Tanzilli, Il santuario di Macchia Faito. 
M. Rizzello, Costruzioni agro-pastorali della media 
valle del Liri.
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SPORT E ALPINISMO

Intervista a: Nico VALSESIA: la fatica non esiste
di Lucio Meglio

Venerdì 26 maggio nell’ambito delle manifestazioni 
per il Novantesimo del Cai Sora si è svolta una serata/
intervista con il recordman del mondo Nico Valsesia 
che in una gremita sala “V. Gioia” ha raccontato le sue 
imprese proiettando anche dei video documentari. 
Piemontese di Borgomanero, alpinista, maestro di sci, 
runner e ciclista, Valsesia ha corso per cinque volte la 
Race Across America (4800 km in bicicletta no stop 
dal Pacifico all’Atlantico), con un secondo posto nel 
2006 e un terzo posto nel 2014; nel 2012 ha attra-
versato di corsa (primo uomo al mondo insieme allo 
svizzero Marco Gazzola) l’immensa distesa del Salar 
de Uyuni, in Bolivia, a 3600 metri di quota; nel 2013, 
mettendo insieme le sue passioni per la bicicletta, la 
corsa e la montagna, ha stabilito il record mondiale sul 
percorso Genova-Monte Bianco: 316 km e 4810 metri 
di dislivello positivo netto in 16 ore e 35 minuti; detie-
ne il record mondiale di ascesa del vulcano più alto del 
pianeta, Ojos del Salado, in Cile (3 h 35’); il 24 gen-
naio 2015 ha conquistato il record mondiale di mag-
gior dislivello raggiungendo la cima dell’Aconcagua 
(6.963 mt.) partendo dal mare a quota 0.0 in sole 22 ore 
e 41 minuti; il 25 giugno 2016 in 31 ore e 55’, in bici-
cletta e a piedi, dalle rive del Mar Caspio ha raggiunto 
la vetta del monte Elbrus il tetto d’Europa e seconda 
vetta del circuito internazionale delle Seven Summits. 
Di seguito riportiamo alcuni passaggi dell’intervista.
Nico cosa rappresenta per te il viaggio? Intanto vi 

ringrazio per questo invito sono felicissimo di essere 
tra voi. Dunque, io amo il viaggio e amo partire alla 
ricerca di nuovi posti, nuovi sapori, nuove emozioni, 
nuovi incontri. La mia vita è una costante ricerca di 
situazioni nuove, da vivere e da assaporare in tutti i 
modi possibili. È difficile trovare un viaggio che ho 
fatto solo per piacere… probabilmente è stato in Giap-
pone! 
Quando scegli di compiere delle imprese di questo 
genere, come fai a decidere dove andare? Scegli pri-
ma il tuo traguardo fisico e in base a quello cerchi 
un posto adatto per superarlo o il contrario? 
Senza alcun dubbio tutto nasce dalla curiosità di vi-
stare un posto nuovo e di viverlo fino in fondo. Le “im-
prese”, come dici tu, sono una conseguenza e nascono 
da sole, mi informo sulla geografia del posto e tento di 
trovare qualcosa che faccia al caso mio, così da po-
ter unire la mia voglia di viaggiare alla mia passione 
per lo sforzo fisico. Non ho dato mai la priorità alla 
prestazione fisica, questa è più una motivazione che lo 
scopo principale del viaggio. 
Alimentazione e sonno sono fondamentali per uno 
sforzo simile come ci si prepara? 
Per la privazione del sonno non ci sono allenamen-
ti, mentre per il fisico, assumo molte proteine e fac-
cio spesso allenamenti a digiuno per abituare il mio 
corpo.
Nico ma la fatica per te davvero non esiste? La fa-



tica non esiste se fai qualcosa che ti piace e ti diverte. 
Io quando faccio queste imprese non lavoro quindi non 
avendo obblighi mi diverto tantissimo. Sono cresciuto 
in montagna facendo da subito questo quindi per me è 
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una passione che coltivo da quando ero piccolo. Molte 
cose sono impossibili però se uno ha la passione di 
farle diventa meno difficile poterle realizzare.
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Ritorna la tradizione dell’ALPINISMO del Cai Sora
di Lucio Meglio

Nell’anno del Novantesimo grazie alla passione di 
alcuni giovani soci è ripresa con rinnovato slancio 
l’attività alpinistica del CAI di Sora in passato svolta 
con costanza da vari soci tra cui ricordiamo: Giuseppe 
Marsella, Ciro Tomassi, Domenico Castellucci, Fabio 
Lattavo e Luana Villani. 

Queste le vette conquistate nel corso del 2017:  
Dicembre/Gennaio. Archimede LILLA e Laura 
MOZO conquistano le cime del Kilimangiaro (5.895 
mt.) e del Monte Meru (4.556 mt.).   
20 marzo. Diego D’ORAZIO raggiunge la cima della 
Piramide Vincent (4.215 mt.) sul massiccio del Monte 
Rosa.
23 Aprile. Piero CAPOCCIA, Emanuele PETROZZI 

e Danilo FERRI ascendono la vetta del Gran Paradiso 
(4.061 mt.) in invernale, dedicando l’impresa al No-
vantesimo anno del Cai Sora. 
Questa la cronistoria della scalata: 22-04-17 parten-
za ore 10:00 Pont - Valsavarenche (Ao) (quota 1.946 
m slm) - arrivo al rifugio Vittorio Emanuele II (quo-
ta 2.735 m slm): distanza 4.5 km, tempo 2h 10 min 
dislivello positivo 695m; 23-04-17 partenza ore 8:00 
dal rifugio - arrivo vetta Gran Paradiso (quota 4.061 m 
slm) passaggio per il ghiacciaio di Moncovè: distan-
za 6.6 km, tempo 4h 10min dislivello positivo 1340 
m; ritorno per il tragitto di andata; 24-04-17 partenza 
ore 8.30 dal rifugio - direzione Colle del Grand Etret 
(quota 3.150 m slm) passaggi per i ghiacciai di Breuil 
e del Grand Etret: distanza 7.6 km, tempo 2h 15min 
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dislivello 670 m slm; ritorno a Pont per il Vallone di 
Seiva: distanza 9.30 km 45 min.
22 luglio. Giovanni CIANFARANI e Claudia PERNA 
raggiungono la cima di Punta Gnifetti (4.554 mt.) e 
Punta Zumstein (4563 mt.) sul Monte Rosa. 
31 luglio. Emanuele PETROZZI e Giuseppe LANCIA 

conquistano la cima di Punta Gnifetti (4.554 mt.) e 
Colle Balmenhorn (4.167 mt.) sul Monte Rosa dedi-
cando l’ascesa al 90° del Cai Sora. 
Agosto. Archimede LILLA e Laura MOZO ascendono 
il Dente del Gigante (Monte Bianco 4.013 mt.). 
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Omaggio a Roberto IANNILLI 
di Ciro Tomassi

Il 19 luglio 2016 ,gli alpinisti  Roberto   Iannilli di 
Roma  e Luca D’Andrea  di Sulmona , perdevano la 
vita mentre scalavano  la  Parete Nord del Monte Ca-
micia ( Gruppo Gran Sasso ). Roberto Iannilli era una 
istituzione al Gran Sasso che era la sua montagna e che 
aveva percorso in lungo e in largo, ripetendo tutte le 
vie più difficili e aprendone delle nuove. Roberto era 
presidente, quest’estate ha istituito un premio letterale 
in memoria di questo grande scalatore sul tema “L’al-
pinismo e il rapporto degli uomini con la montagna.”
Il nostro socio Ciro Tomassi, che aveva avuto il piace-
re di conoscerlo personalmente, ha partecipato alla ras-
segna con un suo scritto che abbiamo voluto proporre 
sulla nostra rivista, come omaggio e ricordo dell’indi-
menticabile “Jann Hill”.
6 Ottobre 1996. Per l’ennesima volta sono sotto la pa-
rete. Oggi sono con Osvaldo. Cerchiamo di decifrare 
la relazione della “Via del Camino Z” alla parete N.E. 
di Pizzo Deta, salita nel 1927 da Riccardo Orestano e 
Leo Rossi del CAI Roma. La Guida dell’Appennino 
centrale di Carlo Landi Vittori, riportando la relazione 
originale dei primi salitori, dà una difficoltà di 3°-. La 
prima volta con Domenico, per essere certi di cercare 
nel posto giusto, avevamo seguito abbastanza fedel-
mente l’itinerario 80c: da Roccavivi per località Carpi-
neto e un ghiaione micidiale che saliva come un ascen-
sore. Oggi siamo saliti per il canale di Peschiomacello 
obliquando lungamente a sinistra al di sotto della pare-
tina che sbarra il primo salto del canale. Siamo ancora 
dubbiosi, ma il camino più evidente è sopra di noi. E’ 
formato da una costola verticale con a destra un enor-

me monolito che la 
costeggia. Superato 
il ripido zoccolo 
erboso, Osvaldo fa 
un sopralluogo “in 
libera” sul primo 
contrafforte sotto 
il camino e scopre 
l’arcano: un bellis-
simo chiodo mezzo 
arrugginito nasco-
sto da alcune foglie 
secche. Lo raggiun-
go e assicurati ad un 
ramo, indossiamo 
le imbracature. La 
roccia è solida e 
molto compatta e 

l’arrampicata si rivela molto divertente. Entro sul pia-
no del camino e alla base di esso trovo un bel chiodone 
angolare con due occhielli, di un tipo che non ho mai 
visto. Accarezzo quel cimelio. Chissà se sono stati i 
primi salitori ad introdurre quell’ancoraggio? Chissà 
se la via è stata mai ripetuta? Dopo averne saggiato la 
solidità, aggancio un ramo della sosta al chiodo, assi-
curo Osvaldo e mi faccio raggiungere.
Siamo alla base del camino e dopo un’attenta ispe-
zione, capiamo che non sarà uno scherzo. Come dalla 
relazione le pareti sono lisce e levigate, la spaccata è 
al limite delle mie gambe, la roccia non ha fessure per 
accogliere le protezioni. Salgo con circospezione. 
Riesco ad inserire due dadi malsicuri per proteggere un 
mio eventuale volo. Il tutto non mi da molta tranquil-
lità. Alla fine del camino mi inserisco in una nicchia a 
sinistra e mi incastro con le spalle. 
Delicatamente mi tolgo lo zaino e lo butto giù. Alla 
faccia del 3°-. Un terzo chiodo al di sopra dell’uscita, 
mi aiuta a costruire la nuova sosta. Faccio salire Osval-
do e con lui il mio zaino. Insieme commentiamo per la 
difficoltà di quel tiro di corda. 
Proseguiamo per una costola erbosa e marcia che ag-
gancia la parte finale della parete. La roccia è termina-
ta, ma la mia vecchia piccozza-martello assolve bene 
il suo compito anche sulle zolle erbose. Siamo in vet-
ta, la ricerca è finita e mentre lo sguardo si smarrisce 
verso l’orizzonte, lo spirito vola ancora più lontano, 
verso quei due alpinisti che settanta anni prima aveva-
no lasciato per sempre i segni del loro passaggio sulla 
nostra montagna e da oggi anche dentro di noi.

SPORT E ALPINISMO



TUTELA AMBIENTE MONTANO

16

Gli Incendi
di Antonio Farinelli

Il 2017 sarà ricordato in Italia come l’anno “horribi-
lis” per gli incendi boschivi, superando di gran lunga il 
2007 che era considerato fino ad ora l’anno peggiore. 
Circa 50.000 ettari di bosco sono andati distrutti, con 
un danno economico valutato a circa un miliardo di 
euro. Nel solo giorno del 17 luglio i vigili del fuoco 
sono stati costretti ad effettuare ben 1030 interventi per  
incendi di  vegetazione. 
Anche la nostra provincia è stata colpita in maniera 
pesante dall’azione devastatrice del fuoco; gli Ernici, 
i Lepini, gli Ausoni, gli Aurunci, il gruppo del Cairo 
sono stati piagati da questo maledetto fenomeno di-
struttore. 
Perle come Monte Gemma e La Monna hanno bruciato 
per quasi una settimana intera, nonostante gli immani 
sforzi profusi dalle squadre della Protezione Civile,  
dei Vigili del Fuoco  e dei volontari. Non si sono salva-
te neanche le zone collinari come le Coste di Castelliri 
e la Bagnara di Veroli. 
Nostro malgrado dobbiamo amaramente registrare che 
il problema degli incendi boschivi negli ultimi anni 
ha assunto dimensioni davvero drammatiche. Non vi 
è paesaggio  naturale che non sia stato modificato dal 
fuoco. L’incendio di un bosco, nelle sue varie sfaccet-
tature, procura danni sia diretti che indiretti. 
I primi sono valutabili nel quantitativo di legna che 
viene distrutta, i secondi, difficili da quantificare, ri-
guardano tutti  gli aspetti naturalistici che sono di una 
gamma molto ampia. Infatti gli incendi espongono il 
territorio colpito a rischi di frane e di alluvioni venen-
do meno una delle principali  funzioni fondamentali  
per l’ecosistema, quali la capacità di protezione del 
suolo. Molti disastri idrogeologici sono dovuti pro-
prio all’azione devastatrice  degli incendi degli anni  
passati. I motivi e le cause degli incendi  richiedono 
una profonda ed ampia analisi, non essendo di facile 
appuramento. 
Il Servizio Antincendio del Corpo Forestale ha  intra-
preso  uno studio del fenomeno che ha portato a re-
digere una classificazione degli eventi. Le cause sono 
state distinte  in quattro categorie: naturali, accidentali, 
colpose, dolose. 
Naturali: incendi dovuti alla caduta dei fulmini. Ac-
cidentali: non dipendenti né dall’uomo, né da cause 
naturali ; esempio dalle scintille delle ruote dei treni. 
Colpose: imprudenza, negligenza, imperizia dell’uo-
mo. Dolose: opera dell’uomo. Nella categoria del duo-
lo si possono annoverare tra l’altro vendette,   ritor-

sioni, speculazione edilizia, bracconaggio, criminalità 
organizzata, atti terroristici , turbe psichiche compor-
tamentali. Una molto accreditata ipotesi è l’intento di 
alcune persone ad essere inclusi nelle squadre antin-
cendio e quindi potersi assicurare un fonte di reddito. 
Questa arida classificazione va però supportata da al-
cune considerazioni che diano un’anima all’argomen-
to e che sono espressione comune di tutti noi quando  
ascoltiamo i notiziari radiofonici e  televisivi. 
Il clima senza dubbio gioca un ruolo importante nel 
creare una situazione favorevole allo scoppio dell’in-
cendio, per cui nei periodi di siccità e di temperature 
alte, si determinano delle condizioni che permettono 
facilmente lo sviluppo del fuoco. 
La vegetazione erbacea e secca, così come i residui di 
legna secca di cui sono cosparsi copiosamente i nostri 
boschi, aiutano allo sviluppo delle fiamme. Il notevole 
depauperamento e lo spopolamento delle aree montane 
e alto-collinari, sono un fattore preponderante alla de-
terminazione del disfacimento del bosco. 
L’abbandono dei lavori agricoli e silvicolturali che ve-
nivano effettuati nel passato e benèfici per l’ambiente, 
rendono sempre più vulnerabile l’ambiente boschivo. 
L’aumento della presenza umana sotto l’aspetto turi-
stico  all’interno delle aree boschive, spesso si traduce 
in azioni nocive, sia volontarie che involontarie; anche 
la circolazione di auto e moto capaci di inerpicarsi in 
zone impervie, senza dubbio aumenta la capacità di 
sviluppo di incendi. 
Dal punto di vista ambientale, nonostante le apparen-
ze, il bosco si presenta   fragile ed indifeso; ecco per-
ché deve essere protetto, come si protegge un bambino 
in tenera età  dalle insidie della vita.
Ma l’azione preventiva non si deve limitare solamente 
ad una serie di operazioni meccaniche e  pratiche, sen-
za alcun dubbio necessarie ed importanti, ma la difesa 
del bosco e degli alberi e la loro tutela è connessa so-
prattutto al grado di civiltà delle persone. 
Una dote che purtroppo nel nostro Paese va sempre più 
scadendo come possiamo constatare quotidianamente 
non solo leggendo o ascoltando i media, ma scontran-
doci di continuo durante la giornata, con comporta-
menti di persone a dire poco  incivili. 
La sensibilizzazione della popolazione, da iniziare in 
ambito scolastico dalle classi elementari, sarebbe uno 
strumento essenziale affinché  possa crescere una ge-
nerazione capace di comprendere l’importanza della 
salvaguardia della natura. 
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Il Sentiero delle grotte sugli Ernici sorani
A cura del Gruppo Sentieri del CAI Sora

Nato dalla condivisione di idee e proposte che ha unito 
attorno ad un tavolo alcuni volenterosi ed appassionati 
soci, il progetto “Sentiero delle grotte” è l’inizio di un 
lungo cammino che vuole rivalutare e far conoscere 
le ricchezze paesaggistiche e culturali presenti sulla 
montagna di Sora. 
Trattando dei sistemi montani si parte sempre dal tema 
del turismo, come se questo possa rappresentare di per 
sé la soluzione ad ogni problema economico. 
In realtà, il vero punto di partenza deve essere quello 
di iniziare a vivere il proprio territorio in modo diver-
so, più coinvolgente, facendo sentire gli abitanti del 
territorio protagonisti attivi della loro terra, creatori e 
gestori del proprio presente e prima di tutto orgogliosi 
di viverci, tenendo conto della sua storia e delle bellez-
ze naturali e paesaggistiche in essa presenti. 
In quest’ottica, nell’anno del novantesimo, la nostra 
Sezione ha realizzato questo progetto a lungo termine 
che lasci invece davanti a sé una reale strategia di svi-
luppo locale e sostenibile. 
Il Sentiero, della lunghezza di 10 km con un dislivello 
di 1200mt, congiunge alcune delle principali ed affa-
scinanti grotte presenti sulla montagna di Sora. 
Il territorio dei Monti Ernici, infatti, è ricco di fenome-
ni carsici quali inghiottitoi, doline e soprattutto grotte 
di varia profondità. 
Accanto a questi spettacoli della natura i nostri boschi 
conservano la memoria storica del nostro passato gra-
zie alla presenza di antichi luoghi di culto e di costru-
zioni agro-pastorali. 

Il percorso parte da piazza S. Roc-
co dove per via Spinelle si rag-
giunge l’imbocco del sentiero Cai 
623. 
Seguendo i segnali bianchi e rossi 
dopo circa una mezz’ora di cam-
mino a metà salita si arriva dinanzi 
a una freccia segnaletica che indi-
ca di piegare a sinistra. 
Seguendo un evidente traccia di 
sentiero in dieci minuti si arriva 
alla Grotta dei Monaci (volgar-
mente delle Monache) la cui prima 
attestazione storica risale al XVII 
secolo. La Grotta veniva utilizzata 
come luogo di vita eremitica dai 
monaci benedettini del vicino mo-
nastero di Colle S. Angelo. 

Con il passare dei secoli e il progressivo abbandono 
del luogo da parte dei monaci si è sedimentato nella 
tradizione popolare il toponimo “Grotta delle Mona-
che” alimentando così numerose e fantasiose leggen-
de. Si tratta della grotta più grande degli Ernici orien-
tali ed è composta da più antri. 
Lasciata la Grotta si piega a destra e si sale nel bosco 
lungo un ripido sentiero che in circa mezz’ora conduce 
sulla cima di Colle Sant’Angelo luogo di un monastero 
benedettino risalente all’anno 1033. 
Da qui si seguono i segnali bianchi e rossi che piega-
no sulla costa della montagna e conducono in circa 40 
minuti alle Grotte di Chiavone, dove il brigante Luigi 
Alonzi detto Chiavone si stabilì per contrastare l’eser-
cito piemontese. 
Dalle grotte di Chiavone si scende raggiungendo un 
pianoro e si piega a sinistra per un evidente sentiero 
che in poco più di mezz’ora conduce alla Grotta di 
Fra Michele di cui non vi sono notizie storiche. 
Qui si conclude il sentiero anche se, per chi vuole, in 
breve tempo si può raggiungere l’Eremo di S. Leonar-
do per un comodo e segnalato sentiero.
La Sezione del Cai Sora ringrazia i seguenti soci che 
con il loro spirito di sacrificio per quasi sette mesi 
hanno realizzato il primo grande progetto di valorizza-
zione degli Ernici sorani: Armando Alonzi, Fabrice 
Alonzi, Valesio Alonzi, Domenico Castellucci, Pa-
trick Cristini, Giorgio Lucarelli, Emanuele Petroz-
zi, Marco Venditti.



Il Parco Nazionale del Gran Paradiso
di Domenico Spassiani

Il Parco Nazionale del Gran Paradiso è il primo Parco 
Nazionale istituito in Italia. Abbraccia un vasto territo-
rio di montagne comprese tra gli 800 metri dei fondo-
valle e i 4.061 metri della vetta del Gran Paradiso, con 
una superficie di (ha): 71.043 interessando due regioni: 
Valle d’Aosta e Piemonte e le rispettive province di 
Aosta e Torino. I comuni del parco sono: Aymavil-
les, Ceresole Reale, Cogne, Introd, Locana, Noasca, 
Rhêmes-Notre-Dame, Rhêmes-S.Georges, Ribordone, 
Ronco Canavese, Valprato Soana, Valsavarenche, Vil-
leneuve.
Il Parco tutela un’area molto estesa caratterizzata da 
un ambiente di tipo prevalentemente alpino. Si passa 
dai piccoli centri abitati attraversando boschi e salen-
do sempre più di quota per lasciare spazio agli estesi 
pascoli alpini, e salendo ancora gli scenari si molti-
plicano con paesaggi mozzafiato con laghi, ghiacciai 
morene e ispide montagne fino ai 4061 metri del Gran 
Paradiso.
Orografia:
Il Parco del Gran Paradiso è interessato da cinque valli 
principali: 
Val di Rhêmes, Val di Cogne, Valsavarenche, Valle 
dell’Orco e Val Soana. Nella fascia che va dai 3000 ai 
4000 m sono dislocati ben 59 ghiacciai perenni forma-
tosi durante la “piccola glaciazione” di epoca relativa-
mente recente.
Parliamo di monti: la cima del Gran Paradiso a quota 
(4061 m) è la più alta del gruppo, ma anche e altre sono 
quasi tutte oltre i 3000 come l’Herbetet (3778 m), la 
Grivola (3969 m), il Ciarforon (3642 m), la Tresenta 
(3609 m), la Becca di Monciair (3544 m), la Torre del 
Gran San Pietro (3692 m) e i Becchi della Tribolazio-
ne (3360 circa), la Punta di Galisia (3346 m), le tre 
Levanne (3600 m circa), la Granta Parey (3387 m) la 
montagna simbolo della Val di Rhêmes, la Punta Lavi-
na (3274 m) e la Rosa dei Banchi (3164 m). 
Nel territorio del parco ha origine il fiume Dora Baltea 
che raggiunge il fiume Po dopo aver percorso ben 170 
km. Tanti sono i laghi che costellano le vallate del par-
co; i più grandi e suggestivi sono i quelli del Nivolet, 
antistanti il rifugio Savoia, poi i laghi naturali Leità e il 
Lago Rosset con il suo caratteristico isolotto. 
Questi ultimi costituiscono la sorgente del torrente 
Orco che scorre verso il Piemonte e sfocia nel Po vi-
cino a Chivasso. In Val di Rhêmes troviamo il Lago 
Pellaud (1811 m) e in Val di Cogne vi sono due interes-
santi laghetti: il Lago Lauson (Valnontey) ed il Lago 

Loie (2356 m, vallone di Bardoney) e tanti altri ancora 
di piccole di medie e dimensioni.
Flora:
I boschi sono presenti in maniera differenziata in base 
ai luoghi e alle altimetrie. 
Nella fascia tra gli 800 e i 1400 mt. pioppo tremulo, 
nocciolo, ciliegio selvatico, acero montano, quercia, 
castagno, frassino, betulla; mentre tra i 1400 e i 2000 
mt. vi sono le foreste di aghifoglie: pino cembro, abete 
bianco, abete rosso, larice questi ultimi due quasi sem-
pre presenti ovunque nel parco. 
Tra la primavera e l’estate una grandissima varietà di 
fiori e bacche coprono i sottoboschi: rododendro, gi-
glio martagone, giglio San Giovanni, geranio dei bo-
schi, mirtillo, fragole di bosco. 
Oltre i 2500 mt. tra le rocce trovano il loro habitat la 
sassifraga, l’androsace alpina, l’artemisia, il cerastio 
e il ranuncolo dei ghiacci, rara anche se presente è la 
stella alpina.
Fauna:
L’animale simbolo del parco è lo stambecco con una 
presenza di circa 2700 capi. 
Tra i mammiferi è possibile incontrare nel corso delle 
passeggiate camosci, marmotte, lepri, volpi, tassi, er-
mellini, donnole, martore, faine. 
È frequente osservare rapaci come l’aquila, il gipeto, la 
poiana, il gheppio, lo sparviero, il gufo reale, l’allocco 
e uccelli quali pernice bianca, picchio, francolino di 
monte, merlo acquaiolo, pettirosso, tordo e molti altri 
ancora. 
Molte sono le varietà di rettili, insetti e anfibi, come le 
vipere, la farfalla Parnassius, i tritoni e le salamandre. 
Oggi, grazie ad una attenta e meticolosa sorveglianza 
antibracconaggio, molte specie a rischio di estinzione 
sono aumentate di numero, ultimamente anche la lince 
e il lupo risalendo la dorsale appenninica sono tornati 
a vivere in questo luogo.
Disseminati in lungo e in largo con segnaletiche ben 
curate si snodano tantissimi sentieri che sempre nel 
rispetto dell’ambiente e della quiete degli animali pos-
sono essere ammirati e frequentati. 
Insomma un parco con la P maiuscola che almeno una 
volta nella vita merita di essere visitato. 
Per ulteriori informazioni il sito ufficiale è il seguente: 
http://www.pngp.it/
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ALBUM FOTOGRAFICO

12 Febbraio – Monte Forcellone – Acc. Danilo Ferri – Partecipanti n.16

26 Febbraio – Racchette in Coppo dell’Orso – Acc. Domenico Spassiani – Partecipanti n.6

19 Febbraio Coppo dell’Orso Acc.  Giuseppe Farina partecipanti n. 10
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19 Marzo - Eremo di S. Onofrio e Grotta di S. Angelo
Acc. Simona Prosperi - Partecipanti n.32

26 Marzo - Giornata in Rosa con il Cai Cassino - Monte Cavallo - Acc. Simona Prosperi -  Partecipanti n.42

23 Aprile - Rocca Calascio - Acc. Lucio Meglio - Partecipanti n.38

9 Aprile - Serra Alta - Acc. Simona Prosperi/Patrick Cristi-
ni Partecipanti n.24
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18 Giugno - Monte Cornacchia - Acc. Simona Prosperi - 
Partecipanti n.15

7 Maggio - Monte Girifalco - Acc. Antonio Farinelli - Parte-
cipanti n.18

2 Luglio - Monte Rotella - Acc. Domenico Castellucci - 
Partecipanti n.11

21 Maggio - Monte Murro - Acc. Antonio Farinelli - Parte-
cipanti n.17

28 Maggio - Festa del Castello/Grotta delle Monache - Acc. 
Lucio Meglio - Partecipanti n.55

6 Agosto - Sella dei due corni - Acc. Domenico Castellucci 
- Partecipanti n.7

11 Giugno - Festa del 90° sul Monte Serrone - Acc. Giorgio 
Lucarelli - Partecipanti n.45

30 Aprile - Traversata del Circeo – Acc. Luigi Fava - Par-
tecipanti n.14
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15 Ottobre - Monte Capra Morta - Acc. Domenico Castellucci - Partecipanti n.17

24 Settembre - Monte Mattone -Acc. Lucio Meglio - Parte-
cipanti n.14

17 settembre - Punta Trento e Trieste - acc. Domenico Castellucci - Partecipanti n. 12

8 Ottobre - Monte Cappello del Prete - Acc. Giorgio Luca-
relli - Partecipanti n.21
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12 Novembre - Monte Ruazzo - Acc. Luigi Fava - Partecipanti n.30 

11 Marzo - Chiesa di S. Francesco - Concerto del 90° “Canti di Montagna
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